
“riabilitate HANS KÜNG!”

APPELLO  AL  PAPA  A  FAVORE  DEL
TEOLOGO SVIZZERO

I mea culpa della Chiesa avvengono in genere “a babbo morto”,
svariati  decenni  e,  più  spesso,  secoli  dopo  il  “delitto”
commesso. Sicché Giovanni Paolo II ha chiesto perdono fra
l’altro per lo schiavismo, le stragi degli indios, la condanna
di Galileo, i crimini dei cattolici croati nei Balcani. Più
coraggiosamente, papa Francesco corregge storture più recenti,
pur se è ancora molto ricordato e venerato il pontefice sotto
il quale sono avvenute. Per esempio, se Wojtyla aveva sospeso
a divinis p. Miguel D’Escoto per la sua partecipazione al
governo  sandinista,  Bergoglio  il  1°  agosto  scorso  ha
cancellato la sospensione, certo motivandola con il pentimento
sincero  del  sacerdote:  «Ha  capito  di  aver  sbagliato  e  il
pontefice ha compreso la sincerità del ravvedimento». Chi non
accetterà mai di ammettere di avere sbagliato, sempre che
questo abbia fatto D’Escoto, è il teologo svizzero e sacerdote
Hans Küng, che proprio Giovanni Paolo II privò nel 1979 della
missio  canonica  relativa  all’insegnamento  della  teologia
cattolica. E allora per la sua “riabilitazione” si stanno
muovendo  semplici  fedeli,  su  iniziativa  della  Parrocchia
Universitaria di Montevideo (in Uruguay), con una lettera a
Francesco che ha subito raccolto un centinaio di firme in vari
Paesi dell’America Latina e in Spagna e Portogallo (ma la
sottoscrizione è in continuo aggiornamento). «Si avvicina la
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fine dei suoi giorni», scrivono di Küng, 86enne e malato di
Parkinson. «È ora di restituirgli quello che non chiede, ma
che  senza  dubbio  merita.  La  Chiesa  sarà  la  prima  a
beneficiarne, con un atto di riconoscimento giusto e pieno
d’amore». Sanno i firmatari di trovare in Francesco orecchie
ben disposte: egli stesso ha inviato al teologo due lettere e
in una di esse il papa ha scritto «resto a disposizione». E
allora, scrivono, «ti chiediamo un passo in più: che Küng
possa tornare nella sua condizione di “teologo cattolico”».
«Sappiamo  che  non  è  facile»,  aggiungono,  «ma  abbiamo
sovrabbondanti prove che sei specializzato in temi difficili».

Sollecita  la  riabilitazione  di  Küng  anche  Manuel  Fraijó,
teologo e filosofo spagnolo di formazione gesuita, che si pose
a fianco di Küng, quando a questi venne ritirata la missio
canonica, fino ad accettare di non insegnare più nelle facoltà
cattoliche di Teologia e a rinunciare qualche tempo dopo al
sacerdozio. Discepolo e amico di Küng (come anche di Karl
Rahner, Wolfhart Pannenberg, Jürgen Moltmann, Johann Baptist
Metz e José Luis López Aranguren), nell’articolo “La serena
certezza del dovere compiuto” pubblicato il 24 dicembre scorso
sul quotidiano spagnolo El País, ricorda gli oltre «60 libri,
alcuni dei quali molto voluminosi, tradotti in molte lingue»,
attraverso i quali Küng «ha illuminato i grandi temi della
vita umana: Dio, Gesù, la Chiesa, le religioni del mondo, il
senso della vita, l’etica, l’aldilà, l’origine della realtà,
la bramata pace, la politica e l’economia, la musica ed un
ingombrante eccetera». L’anziano teologo svizzero guarda con
«entusiasmo»  a  Francesco,  aggiunge  Fraijó,  trovando
nell’attuale papa «grandi somiglianze con l’ammirato Giovanni
XXIII»  e  riconoscendo  che  sta  mettendo  mano  a  «riforme
necessarie, lungamente attese e tenacemente difese da lui e da
molti altri teologi». Accadrà allora, si chiede Fraijó, che
«il papa prenderà il telefono e chiamerà Küng per dirgli che è
riabilitato, che la Chiesa non può permettere che muoia come
teologo non cattolico uno dei teologi della seconda metà del
XX  secolo  e  inizi  del  XXI  che  più  ha  contribuito  alla



diffusione  e  all’approfondimento  del  cattolicesimo  nel
mondo?».

José María Castillo spera

Di teologi puniti – Wojtyla regnante in coppia con il “suo”
prefetto della Congregazione per la Dottrina della Fede, card.
Ratzinger, poi Benedetto XVI – perché la loro ricerca non si
limitava  al  ruolo  di  microfono  del  Magistero  ce  n’è  una
teoria. La “riabilitazione” a breve (diciamo nel tempo di
questo pontificato) di tutti loro sarebbe davvero un fatto
storico ed insieme impensabile, ma per qualcuno di loro (oltre
che per Küng, se si confida in quel “francescano” «sono a
disposizione»)  è  probabile:  per  esempio  per  il  teologo
spagnolo  José  María  Castillo.  Anche  a  questi  il  papa  ha
scritto una lettera. Lo ha rivelato, un po’ obtorto collo, lo
stesso teologo in occasione dell’omaggio che gli è stato reso,
in quanto maestro della Teologia Popolare, il 27 novembre
scorso al Collegio Maggiore Chaminade, Università di Madrid.
«Ho ricevuto nell’agosto scorso – ha detto – una lettera del
papa, scritta di suo pugno» nella quale Francesco dice: «Ti ho
perduto negli anni ‘80 e ora ti ritrovo»; il papa «mi ha detto
che ne era rallegrato, ha aggiunto: “Ti chiedo di pregare per
me  come  io  prego  per  te”  e  ha  terminato  con  un  grande
abbraccio». Il pontefice fa riferimento a quando (v. Adista
nn. 39 e 50/88) Castillo fu destituito dall’insegnamento di
Teologia dogmatica dell’Università di Granada (insieme a Juan
Antonio Estrada, gesuita come Castillo, e in contemporanea con
il  claretiano  Benjamin  Forcano,  cui  venne  sottratta  la
direzione della rivista Misión abierta) dalla Congregazione
per  la  Dottrina  della  Fede,  dopo  che  una  commissione  di
vescovi spagnoli nell’ottobre 1986 aveva pubblicato una nota
critica nei confronti dei quaderni di “Teologia Popolare”, di
cui il sacerdote era uno dei curatori. Tale teologia, nata sul
finire degli anni ‘70 del secolo scorso, era il risultato
della preoccupazione derivante dall’allontanamento, dal popolo
e  dalla  gente,  della  teologia  e  della  predicazione



ecclesiastica, della catechesi, del Vangelo, ecc. La maggior
parte dei teologi scrive una teologia che non è compresa dal
popolo e che non gli interessa, sostiene infatti Castillo.
(eletta cucuzza)

Fonte: Adista n. 2/2015


